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Le fiamme mentre gli operai lavoravano nel capannone di un cantiere navale a Sabaudia 

r l i un morto e cinque feriti 
Dopo Fondi 
ancora una 

tragedia 
del lavoro 
Ma chi 

controlla 
i cantieri? 

E' bastata una scintilla a far 
nascere la tragedia. L'ennesima 
tragedia del lavoro. Prima un 
grosso boato, poi le fiamme si 
sono propagate tra le strutture 
di legno, plastica e vetroresina 
della lussuosissima barca che 
un gruppo di operai stava co
struendo nei Cantieri Navali 
Posillipo di Sabaudia, distrug
gendo tutto. Il bilancio è pesan
tissimo: un morto e sei feriti di 
cui uno gravissimo. Panfilo, ca
pannone e parte degli uffici 
amministrativi sono andati 
completamente distrutti. Se
condo una prima stima il danno 
supera il miliardo di lire. 

Quest'ultimo omicidio bian
co, che sembra ricalcare, anche 
se cambiano i particolari, il re
cente crollo di rondi, è accadu
to ieri pomeriggio alle 14,40 in 
uno dei tre grandi capannoni 
dove vengono costruite le im
barcazioni (per Io più lussuosi 
panfili da un miliardo). Al lavo
ro, all'interno, c'erano sette o-
perai, intenti a fare gli ultimi 
ritocchi ad uno yatch che a-
vrebbe dovuto essere esposto 
alla prossima Fiera campiona
ria di Genova. Poi la tragedia, 
mezz'ora prima dell'assemblea 
di fabbrica indetta dal sindaca* 

to. Difficile per ora riuscire a 
ricostruire i particolari dell'in
cendio, e del crollo. Tanto più è 
impossibile individuarne anco
ra le cause. 

Le testimonianze degli ope
rai della Posillipo, anche di 
quelli coinvolti nell'incidente, 
sono frammentarie. «Abbiamo 
sentito un boato — ha detto un 
operaio della fabbrica poco do
po l'incidente — poi le urla dei 
nostri compagni». «Un boato — 
ribatte un altro lavoratore — e 
le fiamme, fiamme alte molti 
metri. Ancora non riesco a ca
pire cosa sia successo*. -

Sono poche battute raccolte 
tutte al cancello di ingresso del
la fabbrica, perché agli «estra
nei! (cosi ha spiegato il guar
diano) non è concesso entrare. 
Inutile tentare di parlare con i 
dirigenti dell'azienda che si so
no trincerati dietro il più stret
to riserbo. Si sa solo che al mo
mento dell'incidente nel ca
pannone c'erano sette operai, 
che sono rimasti intrappolati in 
quell'inferno. Alcuni sono riu
sciti a fuggire, altri sono stati 
tratti in salvo dagli operai dei 
capannoni vicini, ma per uno di 
loro ogni soccorso è stato inuti
le. Si chiamava Mario Rossi, 34 

Nella fo to 
un'immagine 
del crollo di 
Fondi. Sono 
passate poche 
sett imane, ed 
ora questo 
nuovo 
incidente che 
poteva 
assumere 
proporzioni 
catastrofiche. 
Per l'ennesima 
volta si 
r ipropone il 
problema della 
sicurezza nei 
post i di lavoro. 
ed in 
particolare nei 
cantieri dove le 
percentuali di 
rischio sono 
altissime 

anni di Sabaudia, lavorava sul 
ponte della nave mandata in 
frantumi dallo scoppio. E' ri
masto intrappolato tra i rotta
mi in fiamme. 
' Gli altri operai hanno ripor
tato ustioni di diversa gravità. 
Il più grave è Ulderico Ceci, 29 
anni di Sabaudia, ricoverato in 
prognosi riservata al Sant'Eu
genio di Roma. Le sue condizio
ni — secondo i medici — sono 
disperate. E' grave anche Vin- ' 
cenzo Penna, 39 anni di San Fé- ' 
lice Circeo, ma non in pericolo 
di vita. Ha riportato ustioni 
guaribili in 50 giorni. Gli altri 
riusciranno a guarire senza 
complicazioni. Sono Luigi 
Monti 31 anni di S. Felice Cir
ceo; Franco Iacovacci 28 anni di 
Sabaudia; Luciano Percoco 33 
anni e Francesco Borrelli 43 an- '• 
ni. E' un elenco lunghissimo di 
giovani operai. Un elenco che 
solo per caso non è diventato 
un lungo annuncio di vittime. 
Ma come è potuto accadere? 

Gli operai, gli stessi rappre
sentanti de! consiglio di fabbri
ca e della FLC (Federazione dei 
lavoratori delle costruzioni) 
non sanno dare una risposta, 
anche se i materiali usati in 
questo tipo di lavorazioni sono 

sempre pericolosi. Era questo, 
forse, che gli «estranei- non do
vevano sapere. 

«L'ipotesi più probabile — 
afferma Enzo Vaccarella della 
Fillea di Latina — è che nel ca
pannone ci sia stata una satura
zione di gas, forse prodotta dai 
materiali che gli operai stavano 
usando, vernici speciali molto 
infiammabili. E' bastata co
munque una scintilla, magari 
causata da un cortocircuito, o 
più semplicemente prodotta 
dalla punta di un trapano elet
trico, a far saltare tutto in aria. 
Le fiamme poi hanno pensato a 
distruggere il resto. Siamo con
vinti che s'è sfiorata ancora una 
volta una tragedia delle pro
porzioni di quella del capanno
ne di Fondi. Il boato ha infatti ' 
scaraventato ai lati gli operai 
che lavoravano sotto la barca, 
altri sono riusciti a saltare giù 
dal ponte, ma uno di loro è sta
to inghiottito e sommerso da 
un mare di rottami in fiamme». 

Il sindacato e il consiglio di 
fabbrica dei Cantieri Posillipo, 
da anni avevano posto al centro 
dell'attenzione di tutti, dai di
pendenti alla direzione, la sicu
rezza dell'ambiente di lavoro. 
Ma ci si accorge dell'imprevi-

Le feste dell'Unità: uno straordinario successo politico 
segnato da una fortissima partecipazione di massa 

«Stipati in un bel parco», 
a discutere o a sentire 

in 50J I I I il grande Morandi 
Villa Gordiani invasa fìno a tarda notte - Botta e risposta tra la gente e il sindaco 
All'attivo del PCI lanciata una campagna di assemblee sui temi della ripresa politica 

La festa dei giovani al Pincio si è chiusa ieri sera con il concer
to di Antonello Venditti. Domenica si sono concluse le feste 
dell'Unita di villa Lazzaroni e di Monte Mario, mentre prosegue 
il Festival dell'Unità di Villa Gordiani. Il dato costante di tutu 
queste iniziative è la partecipazione. Una presenza straordinaria 
di popolo, che tutti i pomerìggi e tutte le sere «invade» Ietterai-
mente le aree delle feste, partecipa con impegno ai dibattiti, 
utilizza le diverse strutture, affolla gli spazi davanti al palco 
durante gli spettacoli. Domenica pomerìggio a Villa Gordiani 
quello che colpiva di più non era tanto la folla che si è stretta 
attorno al sindaco Vetere, ma il modo come centinaia di persone 
hanno partecipato al dibattito. A decine si sono alternati al 
microfono per porre domande a Vetere, e il sindaco non si è 
sottratto: ha preso appunti, ha risposto problema per problema, 
ha dialogato senza nessuna reticenza. In questo modo, per quasi 
tre ore filate si è potuto discutere di Roma e dei suoi guai (ma 
anche di tante cose positive) nel modo più concreto e più giusto: 
partendo dai problemi, dai dubbi della gente, par risalire alla 
questione più generale del suo governo, della sua amministra
zione. delle battaglie tinte e di quelle ancora da vincere. 

Nella serata di domenica il parco di Villa Gordiani era strapie
no: non c'entrava più neanche uno spillo. In questura calcolano 
che per sentire Gianni Morandi siano arrivati a Villa Gordiani 
tra le cinquanta e le centomila persone. 

MONTE MARIO ^^SrJ^STJ^SV 
comizio del compagno Gianni Bor

gna, la Festa dell'Unità della XIX zona. Lo spazio dove si è svolta 
la Festa, nella zona antistante il Santa Maria della Pietà, sulla 
via Trionfale è stato sperimentato per la prima volta e con suc
cesso come «area- per iniziative culturali e politiche. Centinaia 
di cittadini hanno partecipato ai dibattiti e alle iniziative politi
che della festa. Durante l'incontro con il Sindaco, con il quale si 
è avviato il Festival, numerosi cittadini hanno espresso al com
pagno Ugo Vetere le loro preoccupazioni per i tagli ai comuni 
previsti dalla legge finanziaria del Governo. Un analogo interes
se si è manifestato il giorno successivo nel dibattito sui problemi 
della RAI e dell'informazione con Tito Cortese, giornalista del 
TG2. Sabato 11 si e discusso, alla presenza di moltissimi lavorato-

Gianni Morandi 

ri, di crisi economica e problemi sindacali con Rinaldo Scheda. 

VILLA GORDIANI ¥^"£Z?!T. 
compagno Achille Occhetto della Direzione del PCI sul tema: «In 
nome del Popolo italiano» chi decide in Italia: il Parlamento? il 
Governo? la P2? Mafia e camorra?». In serata nell'area spettacoli 
alle ore 21, dedicata ai Rolling Stones, «Quelle favolose pietre 
rotolanti-. Alle ore 22^0 discoteca a cura di Radio Blu. Nell'area-
cinema, sempre alle 2 2 3 «Omaggio a Ingrid». 
V I I I A I A 7 7 A R O M I *«***» «tròni «Ui 7 al 12 set-
V I L L A «L,A.O.t,AKUr*41 itnibnt V i n a Lazzaroni è 
stata occasione di incontro e di partecipazione per migliaia di 
cittadini durante la Festa dell'Unità della IX zona. Molto affolla
ti e di grande attualità i dibattiti politici da quello sul processo 
Moro con il compagno Ottaviano, i giornalisti e gli avvocati di 
parte civile, a quello sulla lotta alla mafia e ai poteri occulti con 
Galasso del Consiglio Superiore della Magistratura. 

I temi della pace e della fame nel mondo sono stati al centro 
della giornata di apertura in un dibattito con il compagno Ugo 
Vetere e con Redavid del PSI, Del Fattore del PDUP e Cicciomcs-
sere del PR. 

1 problemi locali e soprattutto quelli del progetto del Parco 
dell'Appia sono stati discussi con il compagno Renato NicoiinL 

Villa Lazzaroni ha costituito inoltre, venerdì 1§ settembre, il 
luogo di incontro dei comunisti romani in occasione detrattivi» 
provinciale con i compagni Morelli e Barca durante il quale e 
stata lanciata una campagna di assemblee di sezione sui temi 
della ripresa politica. 

denza delle alte percentuali di 
rischio 60I0 dopo tragedie come 
questa. 

«Più volte — prosegue l'e
sponente della Fillea — abbia
mo chiesto che venissero co
struite all'interno dei capanno
ni delle reti antincendio, ma so
lo da poco tempo l'azienda ave
va iniziato a predisporre queste 
misure di sicurezza. L'incidente 
è arrivato, come una tragica 
beffa, proprio adesso». 

E proprio, va aggiunto, mez
z'ora prima dell'inizio dì un'as
semblea indetta dal sindacato. 
Si doveva parlare del rilancio 
produttivo della «Posillipo», ma 
anche della sicurezza dell'am
biente di lavoro. Ed ora questo 
diventerà l'argomento princi
pale. Anche per individuare le 
responsabilità. «Al momento — 
conclude Vaccarella — non vo
gliamo accusare nessuno. Stia
mo comunque, come sindacato, 
valutando la possibilità di co
stituirci parte civilct. 

La Magistratura e l'Ispetto
rato provinciale del lavoro di 
Latina hanno aperto un'inchie
sta. 

Gabriele Pandotfi 

r 

Perfàvore, 
non 

calpesta
te le 

transenne 
La. questione è molto seria. 

In due parole semplici sem
plici potremmo riassumerla 
così: è più opportuno utiliz
zare come spartitraffico del 
vasi di fiorii oppure delle 
buone transenne di legno? 
Ad essere onesti il problema 
è molto più complesso, come 
ha avuto modo di spiegarci 
giorni fa l'architetto Porto
ghesi, che da anni ed anni 
studia l'argomento con 
grande impegno e con pas
sione. Se volessimo davvero 
andare a fondo, allora do
vremmo prendere finalmen
te in esame tutto il problema 
rampicanti (rampicantl-sì, 
ramplcanti-no, rampicanti-
dove, rampicanti-perché), o 
addirittura affron tare di pet
to quello che ì francesi chia
mano l'taffaire-partèrre,* 
che in italiano potremmo 
approssimativamente tra
durre con l'espressione: affa
re-aiuole. 

Ma per ora limitiamoci al 
problema specifico: transen
ne o vasi? Noi sappiamo che 
c'è una scuola americana 
(che I suoi avversari defini
scono frigorista») la quale 
propone l'utilizzazione di 
nuove 'tecnologie spartitraf
fico; con l'utilizzazione del 
laser, un fascio luminoso e 
simpatico, che non disturba 
il 'barocco* (al contrario dei 
fiori) e per di più garantisce 
una fortissima autodiscipli
na degli automobilisti, sco
raggiati, dal timore di essere 
tagliati in due, a cadere nel 
vecchio vizio dello scavallo 
della corsia. Poi ci sono i 
giapponesi, i quali ('lassisti*) 
propongono addirittura l'a
bolizione dello spartitraffico, 
perché sostengono che la di
stinzione tra destra e sinistra 
è vecchia così in politica co
me nella circolazione. 

Che fare di fronte a tesi 
tanto distanti? Intanto ci 
sembra un fatto positivo che 
Portoghesi abbia gettato sul 
tappeto questo problema co
sì importante, e che ci siano 
giornali che giustamente ar
rivano a dedicargli fìno a tre 
pagine intere a settimana. 
Noi sappiamo bene che dal 
modo come verrà risolto ne 
va un bel pezzo del futuro 
della nostra città, e della 
possibilità che essa continui 
a difendere 11 suo barocco e i 
suoi au tomobilisti. E ci place 
anche 11 nuovo slogan conia
to da Portoghesi: ditelo con 
le transenna. . 

La tragica esplosione che ha causato la morte di un lavoratore 
e il ferimento grave di un altro è avvenuta pochi minuti prima 
che all'interno dei «Cantieri Navali Posillipo» si svolgesse un'as
semblea dei lavoratori. Si trattava di un incontro importante 
per una azienda che, nel corso di questi ultimi dieci anni, ha 
vissuto diversi momenti di crisi. Finalmente (la notizia i lavora
tori l'avevano avuta il 7 settembre scorso durante un incontro 
alla Regione Lazio), la Gepi, che dal '72 aveva preso il posto della 
vecchia società «Cantieri Navali Posillipo», era diventata pro
prietaria assoluta dell'azienda. Era arrivato dunque il momento 
di discutere a fondo delle prospettive future del cantiere. Nell'81 
si era fatto ricorso alla cassa integrazione, ma proprio quest'an
no l'attività aveva registrato un balzo in avanti. Una produzione 
di qualità su commissioni private. Le «barche» che venivano 
messe in cantiere alla «Posillipo» erano gioielli da un miliardo, e 
recentemente l'azienda era anche riuscita a vincere una gara di 
appalto per la costruzione di due motovedette per la Marina 
Militare. Tutto insomma sembrava andare per il verso giusto, 
per i 215 lavoratori il futuro diventava meno incerto. Ma alle 
14,45 quel tremendo scoppio ha di nuovo, e in maniera tràgica, 
rimesso tutto in discussione. La mancanza di sicurezza, per un 
tragico caso, si è manifestata proprio per un incidente allò 
yacht-modello che l'azienda a ve va. intenzione di esporre come 
campione della sua produzione alla prossima Fiera di Genova. E 
questo drammatico episodio è accaduto proprio nel momento in 
cui all'interno dei capannoni cominciavano i lavori per installa
re nel cantiere le reti antincendio che il sindacato aveva più 
volte chiesto e che aveva finalmente ottenuto. 

La singolare crisi comunale 

i* 1 1 1 intrighi, 
cade la giunta 
di Frosinone 

Sullo sfondo un personag
gio «scomodo» da cancellare 
dalla vita politica della città. 
Come scenarlo una serie di 
veri e proprio Intrighi di pa
lazzo dietro l quali, probabil
mente. si nascondono, oltre 
che rivalità politiche, più 
prosaici conflitti personali e 
commerciali. Il risultato è 
che 11 Comune di Frosinone è 
arrivato alla crisi. È una crisi 
che per questi e altri motivi 
merita di essere raccontata 
per filo e per segno, non fos-
s'altro per capire a quali li
velli di degrado può arrivare 
la vita politica. 

Il personaggio «scomodo» 
s) chiama Sandro Sanna. Re
pubblicano, assessore alla 
Sanità fino al rinnovo del 
consiglio comunale, noto In 
città per l'onestà e l'efficien
za di politico, dà ampiamen
te prova di queste sue qualità 
come amministratore. Per 
questo, spesso non si allinea 
alle direttive superiori, non 
si tira Indietro quando si sco
pre lo scandalo dei marcia
piedi d'oro unendosi («disin
voltamente», dicono) alla 
condanna degli uomini poli
tici de che vi sono Implicati 
(avevano avallato l'esborso 
di 200 milioni in più ad una 
ditta che fece marciapiedi ri
sultati poi di pastafrolla...). 
Al Pii decidono di silurarlo, e 
lo fanno subito non appena, 
col rinnovo della giunta, 1 
rappresentanti repubblicani 
al Comune raddoppiano. Al 
suo posto di assessore suben
tra un uomo più «tranquillo» 
e docile, tal Giovanni Batti
sta Frangia. Ma a qualcuno 
questo siluramento, eviden
temente, non basta. Ci vuole 

qualcosa di più sostanzioso. 
Cosi la moglie del Frangia, 

segretaria del Prl di Frosino
ne, si rivolge all'assessore al 
bilancio Cristofaro democri
stiano, per ottenere docu
menti strettamente riserva
ti. Vuole sapere, cioè, tutto P 
operato del predecessore del 
marito. Fatture, pagamenti, 
lettere, commissioni firmate 
da Sandro Sanna durante il 
suo mandato. Non deve Insi
stere molto se nel giro di po
chi giorni ottiene quel che 
vuole. I documenti (dal quali 
non uscirà poi nulla di com
promettente) vengono pas
sati al Msi (ma guarda che 
Improvvisate alleanze...) per
ché ne diffonda 11 contenuto. 

SI viene poi a sapere che 11 
Cristofari è proprietario del 
più grosso deposito provin
ciale di medicinali mentre 11 
Sanna, svolge l'attività di 
rappresentante di medicinali 
francesi. Che ci sia un nesso 
tra le due cose? Chissà... Il 
guazzabuglio non ci mette 
molto a saltar fuori. Col ri
sultato che Frangia si è do
vuto dimettere e che presto 
si costituirà una commissio
ne d'inchiesta comunale per 
far luce sull'accaduto. 

Ma c'è anche chi dice che 
tutta la manovra è stata 
montata dal Prl per poter far 
cadere la giunta pentaparti-
ta (De, PsI, Psdi, Prl, Pll), co
me tardiva vendetta nel con
fronti del socialisti che a loro 
tempo giocarono ai colleghi 
repubblicani il brutto tiro di 
mettere In crisi la Provincia 
per poi tagliarli fuori com
pletamente. 

Luciano Fontana 

È stata identificata dalla figlia lai donna strangolata 
* > • » ' • • • • - • » » • » • • • • • • • > - - - - - - * - - « « « • » * • • « - • • • « • « « « « « « « « 

Uccìsa per diecimila lire? 
Hilda Zelloth, la «barboiia» trovata morta domenica sotto un cespuglio della salita del 
Celio, aveva scelto una vita vagabonda - Probabilmente l'hanno aggredita per toglierle 
quel poco che aveva racimolato nella giornata - Nella zona nessuno la conosceva 

Ieri mattina, accompagnata 
dal sindaco del paesetto friu
lano dove risiede (ospite di un 
istituto di religiose), e arrivata 
a Roma la figlia diciannoven
ne della donna uccisa nella 
notte tra sabato e domenica. 
Claudia Zelloth, questo è il no
me della giovane, ha ricono
sciuto il cadavere di sua ma
dre, Hilda, cinquantenne 
«barbona», senza fissa dimora 
che portava in tasca, come u-
nico documento, una foto in 
cui era ritratta quando era gio
vane e bella. Dietro la foto c'e
ra scrìtto il suo nome e l'indi
rizzo della figlia: così la polizia 
è riuscita ad identificarla. 
' La donna è stata strangolata 

(i segni sul collo sono eviden
ti). Il suo cadavere è stato tro
vato sotto una siepe della sali
ta di via Gregorio al Celio, a 
pochi passi dal Colosseo, ma 
nella zona non la conosceva 
nessuno; nessuno l'ha vista la 
notte di sabato e le suore di un 
istituto nella via sostengono 
che Hilda non ha mai chiesto 
aiuto a loro. 

Le investigazioni intanto 
procedono, mentre si attendo
no i risultati dell'autopsia che 
deve anche stabilire se la don
na è stata violentata. I suoi abi
ti erano in gran disordine, la 
maglia sollevata, i pantaloni 
alle caviglie; sul corpo ci sono 
anche molte ecchimosi, tutt' 
intorno alla siepe i segni della 
sua lotta disperata per difen
dersi dall'aggressóre. Alla Mo
bile non escludono l'ipotesi 
che ad ucciderla possa essere 
stato un tossicodipendente di
sperato dall'astinenza e alla ri
cerca di denaro: ma perché al
lora l'avrebbe quasi spogliata? 
Ma questa ipotesi non è credi
bile, una «barbona» non porta 
con sé molto più di 10 mila li
re. Un'altra ipotesi è che ad 
ucciderla sia stato un suo 
•compagno» di strada, un altro 
•barbone» che cercava di to
glierle forse il «raccolto» dell' 
accattonaggio. 

La dottoressa Castellani 
della squadra mobile (dirige le 
indagini) sembra decisamente 
orientata a seguire questa pi
sta. Dopo aver a lungo parlato 
con la figlia di Hilda Zelloth, 
ha anche scoperto che non era 
la necessità L fare della donna 
uccisa una randagia. Possede
va delle terre nel suo paese na
tale, Valbruna, in provincia di 
Udine. Suo padre, che vive an
cora fi, si era più volte offerto 
di mantenerla, ma Hilda ave
va sempre rifiutato: la vita 
randagia era stata la sua scelta 
•da anni e anni. 

La donna uccisa 

Da domani a 830 lire 
il prezzo del latte 

In previsione ci sono 
nuovi aumenti 

Da domani il latte a Roma 
costerà 830 lire il litro. Lo ha 
deciso il Comitato provinciale 
prezzi dopo un lungo braccio 
di ferro protrattosi sino a tarda 
sera. Infatti l'adeguamento 
del prezzo è stato più volte rin
viato dal Cpp che ha condotto 
una vera battaglia con le cate
gorìe interessate. «Purtroppo 
— ha dichiarato all'agenzia I-
talia il presidente del Cpp Ro
berto dovari — la situazione 
prospettata da un lato dai pro
duttori e dall'altro dal disa
vanzo della Centrale del latte, 
oltre a non consentire ulterio
ri dilazioni, ha lasciato al Co
mitato un esiguo spazio di ma
novra. Nelle prossime settima
ne dovremo quindi tornare a 
riesaminare un nuovo aumen
to del prezzo del latte». 

I ladri hanno scelto un forziere con pochi spiccioli 

Uno scasso «sfortunato» e 
quattro rapine in 20 minuti 

Oltre alla clamorosa rapi
na all'Istituto di Credito Ar
tigiano di via della Concilia
zione, altre quattro rapine 
ieri a Roma, Tutte nel giro di 
20 minuti, tra le 13 e le 13^0. 
E in più anche uno «sfortu
nato* furto con scassa 

In via del Serafico, due 
giovani a viso scoperto han
no assaltato l'agenzia 9 della 
Cassa Rurale e Artigiana. 
Bottino: 60 milioni di lire. 
Contemporaneamente o 
quasi a via dei Corazzieri, 
dove ha sede l'agenzia 31 del 
Banco di Roma, altri due 
giovani — arrivati -davanti 
alla banca con una Fiat 128 
rossa — st sono qualificati al 
vigili dell'Urbe in servizio 
come agenti di polizia. Han
no «tetto di voler fare un con
trollo. Appena entrati, han

no disarmato le guardie e si 
sono portati via 13 milioni di 
lire. 

Poco dopo il colpo in via 
Taranto, all'agenzia 7 del 
-Credit». Quattro giovani, 
scesi da due moto di grossa 
cilindrata, si sono impadro
niti di un considerevole bot
tino. Nella fuga li ha inter
cettati una gazzella del cara
binieri, ma sono riusciti a 
scappare. > 

Quarta rapina a piazzale 
Clodi'o, nella filiale del Ban
co di Napoli. Un uomo sui 
quarant'anni, distinto, vesti
to con eleganza, è entrato 
con una valigetta 24 ore ed è 
andato subito alla cassa. 
Dalla valigia è uscita fuori 
una pistola, con la quale ha 
Intimato all'Impiegato di 
consegnargli 1 soldi: in tutto 

13 milioni di lire. Poi si è al
lontanato tranquillo a piedi. 

Magro bottino invece per 
11 gruppo di ladri che, pene
trati l'altra notte all'interno 
della filiale 4 del Monte dei 
Paschi di Slena di via Gio
berti, hanno tentato di scas
sinare la cassaforte. 

Passati per un foro prati
cato nel negozio di parruc
chiere attiguo alla banca, si 
sono trovati davanti due for
zieri identici, n tempo a loro 
disposizione, però, permette
va evidentemente di aprirne 
uno soltanto. Hanno scelto 
la più piccola, la meno •im
bottita». Ma non è stata per 1 
ladri una scelta felice: si so
no portati via appena pochi 
spiccioli. Quella cassaforte 
Infatti conteneva solo alcuni 
rotoli di monete da 100 e da 
200 lire. < 


